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(Continua dalla pagina 7) 
sviluppi democratici sul pla
no politico, istituzionale, eco-
nomlcosoclale di cui 11 Pae
se ha bisogno, e il collasso 
verso il quale marciano le au-
tonomie locali. > " 

Di fronte a tutto dò dob
biamo riuscire ad imporre 
misure efficaci di risanamen
to finanziarlo accompagnate 
da drastici impegni di seve
rità e di rigore nell'ammini
strazione. Ma dobbiamo so
prattutto porre il ' problema 
delle autonomie non ' tanto 
in senso strumentale, verso 
altre finalità pur nobili, ma 
in quanto grande " problema 
politico, istituzionale, cultura
le di rinnovamento dello Sta
to e della società. 

Su questo terreno ' possia
mo non solo rinsaldare i rap
porti unitari con l socialisti 
e con le altre forze democra
tiche che hanno scontato il 
fallimento del centro-sinistra, 
ma anche favorire la preva
lenza nel campo cattolico e 
democristiano di uno schiera
mento democratico aperto al 
dialogo col movimento operalo 
chiamandolo al confronto con 
una visione nuova della so
cietà e dello Stato, pluralisti
ca e democratica, che eredi
ta e fa rivivere antiche tradi
zioni del movimento popolare 
socialista e cattolico. 

In questo senso l'esperien
za che va maturando a livel
lo regionale e locale ha una 
specifica importanza, proprio 
nella direzione di un profon
do mutamento dello Stato, ne
cessario perché anche la DO 
possa cambiare. 

Se è vero che la DC si è im
medesimata col sistema di 
potere centralizzato, corpora
tivo, clientelare costruito in 
questi trenta anni, è pur ve
ro — ha concluso Modica — 
che questo sistema non può 
essere modificato senza l'in
contro di tutte le grandi for
ze popolari che hanno fonda
to la Repubblica. 

DE PASQUALE 
Il compagno De Pasquale ha 

esordito affermando che ap
pare evidente la novità, ri
spetto al passato, della pro
posta di collocazione inter
nazionale del partito e della 
politica estera cne proponia
mo al Paese. Ma bisogna e-
vjtare 11 pericolo, che sembra 
cogliersi in qualche interven
to, di presentare questa pro
posta come dettata da esigen
ze di politica interna. Giusta
mente il compagno Berlin
guer aveva sottolineato nel 
rapporto che gli sviluppi del
la nostra posizione ai poli
tica internazionale sono uno 
sviluppo naturale, oggettivo, 
reso necessario dai mutamen
ti che si sono verificati e si 
verificano nel quadro mon
diale. 

Altro elemento essenziale di 
forza, che il dibattito congres
suale deve mettere nella mas
sima evidenza, è dato dalla 
consapevolezza che la crisi e-
conomica del capitalismo sca
turisce da un Indebolimento 
dell'egemonia mondiale dello 
imperialismo e che, quindi, 
la partita non è destinata fa
talmente a chiudersi in per
dita per la classe operaia dei 
paesi capitalistici, ma che an
zi resta apertissima a sboc
chi positivi e ad un nuovo 
progresso delle classi oppres
se. Senza questa base di for
za non sarebbe possibile la 

formidabile tenuta politica del
le forze democratiche in Ita
lia, a fronte di una crisi eco
nomica di particolare gravi
tà e dei tentativi di divisio
ne e di eversione che l'ac
compagnano. Anzi, il processo 
unitario non è stato arresta
to dalla crisi ma appare ogni 
giorno di più come l'unica al
ternativa valida per superarla. 

Si impone quindi come pre
valente la strategia costrutti
va, di lotta e di unità, de! 
partito; la prospettiva di un 
governo di svolta democrati
ca; un programma comune di 
risanamento dell'economia e 
della vita pubblica. 

E qui s'innesta il problema 
della nostra presenza nelle 
lotte di massa. Data l'ampiez
za che esse assumono, noi 
non possiamo sottovalutare la 
presenza nel corpo sociale di 
forze, orientamenti diversi dai 
nostri. Ogni manifestazione di 
lotta diventa cioè oggi per 
noi un terreno obbligato di 
confronto politico al quale 
non si può sfuggire, pena la 
prevalenza dì suggestioni e-
stremistiche e di chiusure cor
porative che invece dobbia
mo essere attrezzati a com-

% battere e sconfiggere giorno 
per giorno, sul campo. 

Significativa può essere la 
recentissima esperienza paler
mitana della lotta contro lo 
aumento delle tariffe dei tra
sporti pubblici. La tempestiva 
presenza del nostro partito 
e la trattativa sindacale pron
ta e articolata per abbona
menti a tariffa ridotta per 
studenti e operai ha svuota
to la parola d'ordine della « di
sobbedienza civile », ha isolato 
i gruppetti, che si sono ridot
ti a proseguire lo sciopero in 
poche centinaia, ha dato uno 
sbocco politico reale e posi
tivo alla vertenza. Ogni suc
cesso di questo tipo allarga 
enormemente il consenso al
la nostra linea. Non sempre 
è cosi, e in molte occasioni 
sì registrano vuoti gravi del
la nostra presenza politica. 

Ma non è solo nel movi
mento di lotta che la poli
tica del compromesso stori
co trova il suo banco di pro
va. Un altro, fondamentale, 
sta nel rapporto politico allo 
intemo dell'articolazione isti
tuzionale dello Stato: nella mi
sura in cui riusciremo a cam
biare la natura del potere sta
tale è destinata a cambiare 
anche la natura della DC. An
che qui, significativa può es
sere l'esperienza vissuta n Si
cilia dove l'esasperazione ver-
ticistica e clientelare dell'eser
cizio del potere aveva porta
to la Regione sull'orlo de'la 
paralisi. La risalita — ha con
cluso De Pasquale — si sta 
verificando sulla base di un 
rapporto nuovo con i comu
nisti che pone il problema di 
un mutamento qualitativo ne
gli indirizzi e nei metodi del
la direzione politica e <"he 
ffà dà vita ad una rinnova
ta corrente di fiducia verso 
la Regione. 

SERRI 
Il compagno Serri si di

chiara d'accordo con la im
postazione di fondo dei rap
porto del compagno Berlin
guer laddove essa sottolinea 
le novità della situazione, del
la crisi attuale sia del capi
talismo - internazionale che 
del nostro Paese ed afferma 
la necessità di uscire da essa, 
per quanto riguarda specifi
catamente la nostra situazio
ne, con la costruzione di una 
nuova tappa della rivoluzione 
democratica' ed antifascista 
che avvìi elementi di trasfor
mazione socialista, - evitando 
sia l'illusione che si possa di
fendere a lungo la democrazia 
senza avviare la trasformazio
ne delle strutture economico-
sociali sia la tendenza a so
vrapporre ai processi reali ìa 
prospettiva socialista rischian
do l'impotenza o l'avventuri
smo politico. 

Il dato di fondo della si
tuazione del nostro Paese è 
da un lato la crisi del vecchi 
assetti del capitalismo, dal
l'altro la difficoltà al definir
si dei nuovi. Di fronte a ciò 
il nostro compito non sta 
solo e tanto nel denunziare 
le resistenze conservatrici al 
maturare di una situazione 
nuova, quanto, innanzitutto, 
quello di organizzare e svi
luppare la spinta rlnnovatri-
ce delle masse popolari in 
forme e contenuti tali che 
possa divenire rapidamente 
vincente la svolta democrati
ca nella direzione del paese. 

La questione essenziale è 
quella di far emergere sem
pre più la capacità del par
tito e del movimento operaio 
di preparare e realizzare la so
luzione dei problemi generali 
del Paese. In questo senso è 
importante assumere al cen
tro della nostra proposta di 
politica economica la esigen
za dì una riconversione del 
sistema produttivo, del siste
ma Industriale, che porti al
l'allargamento della base pro
duttiva, allo sviluppo tecno
logico, a nuovi rapporti tra 
la scuola, la qualificazione, 
la occupazione. Anche le lot
te operaie e popolari che so
no in corso, da un lato devo
no portare ad un recupero sa
lariale dei lavoratori, dall'al
tro articolarsi sempre più sul 
temi dell'occupazione, del con
trollo degli investimenti e dei 
processi di riconversione, del
le riforme. 

Su questa via si apre alla 
olasse operaia la possibilità 
e la necessità di guardare 
ad un nuovo amplissimo ar
co di alleanze. Esso però può 
realizzarsi in un processo di
namico che non può non tra
sformare e ricomporre, con 
quella economica, la stessa 
struttura sociale del Paese, 
affermando contro ogni cor
porativismo un rapporto nuo
vo, rigoroso, tra gli interessi 
delle categorie o delle zone e 
quelle generali della collettivi
tà. Nella costruzione di que
sto processo di alleanze non 
è sufficiente il livello sociale e 
sindacale, è essenziale 11 livel
lo politico. 

Nelle «zone bianche» del 
nord, dove la crisi dei vec
chi assetti è forse più evi
dente per la relativa staticità, 
degli anni precedenti, del mo
dello politico e anche cultu
rale, si riapre la possibilità per 
il movimento operaio di conqui. 
stare quegli spazi di egemo
nia che non conquistò in al
tre fasi storiche. Ma la linea 
dello scontro frontale con la 
DC è l'opposto di ima linea 
egemonica. Al contrario, biso
gna che il partito ed il movi
mento operaio si facciano pro
pugnatori del superamento 
delle vecchie discriminazioni 
e rotture e della affermazione 
di una nuova logica unitaria 
sia a livello politico, sia a 
livello sociale. 

E* di grande rilevanza la 
linea esposta nel rapporto 
sulla collocazione internazio
nale dell'Italia. Non è diffici
le prevedere che di tale po
sizione si tenteranno deforma
zioni e distorsioni per inter
pretarla come meccanica 
proiezione delle nostre propo
ste di politica interna. La li
nea proposta, invece, trae i 
suoi punti di forza dal giudi
zio che diamo sul procedere 
della distensione a livello 
mondiale ed europeo e sulla 
scelta di unità e di autono
mia dell'Europa. Per questo 
affermiamo che è possibile og
gi porsi nella prospettiva di 
un superamento graduale 
complessivo del blocchi tenen
do conto dell'equilibrio mili
tare Uà i blocchi e tra le 
due potenze URSS ed USA. e 
superando la ipotesi di u<=cì-
ta unilaterale dalle alleanze. 
attuali. 

E' una : posizione, dunque, 
che da un lato è frutto del 
processo di distensione e le
gata al suo procedere, dal
l'altro vuole essere uno sti
molo affinchè il nostro pae
se, e gli altri Paesi europei, 
diano tutto il loro contributo 
alla coesistenza ed alla coo
perazione. 

Tutte le forze democratiche 
italiane — ha concluso Serri 
— sono perciò chiamate a 
uscire da ogni immobilismo 
atlantico e a misurarsi con 
questa linea, sul terreno di 
una nuova, positiva iniziativa 
internazionale dell'Italia e del
la affermazione della piena au-
tonom'a del suo sviluppo de
mocratico. 

IMENI 
Il dato della situazione di 

oggi — ha detto il compa
gno Imbeni — è che non ci 
troviamo a riconfermare, a 
tre anni di distanza dal pre
cedente congresso, la nostra 
proposta di politica genera
le, ma inseriamo In essa que
gli elementi di novità e di 
coerente sviluppo che sono ne
cessari per avvicinare il tem
po della sua realizzazione. 
Questo intreccio di riconfer
ma e di ulteriore arricchi
mento della nostra proposta, 
sul'a base della analisi degli 
elementi di novità della si
tuazione reale, è stato ed è 
dato caratteristico del no
stro partito e ha segnato le 
svolte politiche decisive del
la sua vita, della sua capaci
tà di iniziativa politica, di 
egemonia. Non basta però ar
ricchire, sulla base della giu
sta analisi, la nostra propo
st* politica, bisogna anche su

perare quello che da alcuni, 
anche In questo dibattito, è 
stato definito uno scarto tra 
la indicazione della linea po
litica e la capacità di tradur
la in lotta ed iniziativa politi
ca, sconfiggendo per questa 
via I riflessi e gli echi di po
sizioni sbagliate che si han
no anche al nostro Interno 
(ed il riferimento non è so
lo a questioni come quelle 
di certe forme di lotta ma 
anche a questioni più genera
li, riguardanti ad esempio, il 
rapporto con la DC, la lotta 
antifascista, ed il ruolo del 
MSI, la lotta per l'autono
mia nazionale). L Questo vale in particolare 
anche per l'attenzione che il 
partito deve prestare ai pro
blemi del giovani. Dobbia
mo registrare una reale sot
tovalutazione del rilievo che 
ha, nel partito, sotto diversi 
aspetti la questione giovani
le, in tutte le sue implicazio
ni. Oggi il peso specifico del
la questione giovanile nella 
società è aumentato. Le di
mensioni della disoccupazio
ne giovanile sono tali da mu
tarne la qualità: il giovane 
diplomato è (spressione del
lo sviluppo delle forze pro
duttive, ma, come disoccupa
to, è anche l'espressione del
lo spreco e della mancata 
utilizzazione che se ne fa. 
Assistiamo dal '68 ad oggi al 
crescere ed al consolidamen
to di una più forte area di 
sinistra tra i giovani; è cre
sciuto 11 loro impegno anti
fascista, ma non possiamo 
ignorare l'effetto che può 
avere il formarsi di questa 
massa di disoccupati di tipo 
nuovo; per questi giovani gli 
orizzonti « sono chiusi » e 
questa chiusura rischia di 
avere effetti non solo sul 
terreno dello sbocco occupa
zionale, ma anche su quello 
di una positiva via di usci
ta sul terreno politico. Sa
rebbe però errato pensare 
che la disoccupazione intel
lettuale annulli tutti gli al
tri dati della questione gio
vanile, che al contrario re
stano in tutta la loro pre
gnanza: l'occupazione mino
rile, il problema dell'appren
distato, la mancanza di la
voro per le giovani leve fem
minili. 

Da questo aumentato peso 
specifico della questione gio
vanile, dai suoi dati di novi
tà, emergono alcune questio
ni su cui riflettere. Innanzi
tutto il rapporto tra giovani 
ed istituzioni. Attraverso qua
li canali, in quali modi, in 
quali forme dirette o indi
rette le rivendicazioni, gli 
obiettivi, i temi dei giovani 
si riflettono nella articola
zione democratica dello Sta
to? Oggi questo rapporto tra 
giovani ed istituzioni è in
sufficiente e In ciò trovano 
spazio le forze estremistiche 
o le sollecitazioni qualunqui
stiche. 

L'altra questione che si po
ne in relazione al voto a 18 
anni è questa: ì movimenti 
giovanili o accrescono il pro
prio ruolo o rischiano di es
sere assorbiti nei partiti. Per 
quanto ci riguarda, la no
stra scelta l'abbiamo fatta 
con chiarezza, ma essa deve 
essere praticata con coerenza. 

Infine, per la scuola se
condaria superiore (per la 
quale va rilanciata con forza 
la lotta per la riforma) non 
è più rinviabile la soluzione 
del problema delle forme in 
cui si devono organizzare gli 
studenti. Nel discutere di 
questa questione la FOCI si 
è trovata di fronte ad una 
realtà diversificata e ha cor
so anche dei rischi. E' cer
to, comunque, che occorre 
andare avanti e battersi per 
una direzione nuova del mo
vimento degli studenti. 

VALORI 
H nostro 14. Congresso si 

svolgerà nel vivo di una si
tuazione che si presenta — 
sul piano interno e su quel
lo internazionale — come gra
ve e difficile, ha esordito il 
compagno Valori. 

La relazione di Berlinguer 
chiarisce bene lo stretto rap
porto che esiste tra crisi at
tuale della società italiana e 
crisi mondiale del capitalismo 
e indica come la presenza 
di tale crisi tenda a mutare 
tutta una serie di metodi e 
di caratteristiche della nostra 
lotta internazionale. 

Il primo nodo riguarda il 
nesso tra crisi mondiale del 
capitalismo e politica della 
coesistenza pacifica e della di
stensione, cioè di una scelta 
strategica che noi consideria
mo come condizione indispen
sabile. ma non sufficiente, per 
la difesa della pace nel mon
do. Occorre infatti vedere i ri
schi e i pericoli che minac
ciano la pace e la coesisten
za. Gli attuali rapporti tra 
Paesi produttori di materie 
prime — soprattutto di pe
trolio — e i Paesi sviluppa
ti, ad esempio, possono aprir
si a situazioni difficili e ad 
approdi drammatici. 

Altrettanto problematici e 
difficili sembrano configurar
si anche i rapporti tra i Pae
si produttori di materie pri
me e alcuni Paesi poveri, co
me l'India, in cui migliaia di 
cittadini rischiano di morire 
di fame a causa del vertigino
so aumento del prezzo dei fer
tilizzanti. Basti pensare, an
cora che desta non poche 
preoccupazioni anche l'attua
le situazione della prolifera
zione atomica: è infatti 
un processo già avviato quel
lo in base al quale molti 
Paesi, partendo magari da una 
applicazione pacifica dell'ener
gia atomica, si trovano in gra
do di dotarsi di un pericolo
so armamento nucleare. 

In presenza di questo qua
dro assai complesso — ha det
to ancora Valori — è indi
spensabile rafforzare e riba
dire la proposta comunista 
per un'organizzazione mondia
le che sia in grado di affron
tare e risolvere tali questio
ni e per una collocazione del 
nostro Paese all'interno di 
un'Europa che sappia svolge
re la funzione che le spetta 
per lo sviluppo del processo 
di distensione e per la dife
sa della pace nel mondo. 

Anche la situazione inter
na del nostro Paese, soprat
tutto quella dell'ultimo anno, 
è ricca di connotazioni di gra
vità e di precarietà. Il peso 
e la forza politica del nostro 
Partito è tale da imporci sem

pre con grande senso <U re
sponsabilità di evitare situa
zioni di contrapposizioni fron
tali, cariche di pericoli per 
la stessa stabilità democrati
ca del Paese. La nostra azio
ne registra, del resto, del suc
cessi in questa direzione e Io 
testimonia per fare solo un 
esempio, il peso che ha avu
to la nostra ferma opposizio
ne al disegno di chiamare il 
Paese alle elezioni anticipate. 

Ma non abbiamo ancora tut
ta la forza, tutto 11 peso e la 
ampiezza di schieramento ne
cessari per imporre alcune so
luzioni di fondo per la vita 
del Paese. In questo senso è 
indispensabile che noi riba
diamo con forza la nostra pro
posta politica che mira allo 
accordo tra le grandi compo
nenti della società per una 
svolta democratica, chiarendo 
chetale scelta strategica esclu
de ipotesi di «blocco laico» 
o di «alternativa alla DC»; 
che essa considera 11 centro
sinistra come una formula di 
governo fallita, che non può 
recuperare nessun ruolo riso
lutore — come sembrano o-
rlentatl a sostenere 1 compa
gni socialisti — in funzione 
di un semplice mutamento di 
rapporti di forza tra DC e 
PSI. 

Nell'ambito delle proposte 
programmatiche presentate 
da Berlinguer — ha detto an
cora Valori — è necessario 
sottolineare sempre con forza 
il nesso esistente tra demo
crazia e socialismo, tra pro
poste di rinnovamento e svi
luppo della democrazia. l a 
crescita di maturità del po
polo italiano è stata ampia
mente testimoniata dal qua
si 60% dei «no» nel referen
dum e da altri positivi risul
tati elettorali. Rileviamo pe
rò ancora aree di convinzio
ni errate sulla nostra propo
sta politica, che dobbiamo dis
sipare e chiarire. 

E* necessario ampliare il 
fronte delle nostre alleanze 
sia dal punto di vista socia-
le ohe da quello politico; ab
biamo già compiuto significa
tivi passi in avanti su que
sta strada, e nel cammino che 
ci 6ta davanti dobbiamo da
re un'attenzione maggiore a 
tutti i problemi del Mezzogior
no; dobbiamo sforzarci di 
chiarire e di rendere compren 
sibili a tutti alcune delle no
stre proposte, soprattutto in 
materia di politica economica; 
dobbiamo impegnarci a com
prendere quanto c'è di nuo
vo e di positivo anche in 
quei movimenti spontanei o 
minoritari come 1 cattolici 
del dissenso e i gruppi adi
sti e della CISL, ad esempio, 
che, in passato, sono stati tal
volta visti come «elementi 
di disturbo» all'affermazione 
della nostra linea strategica. 
E' anche su questo terreno, 
infatti — ha concluso Valo
ri — che si misura la no
stra capacità di estendere ed 
arricchire la nostra egemo
nia. 

PASQUIHI 
H rapporto di Berlinguer 

— ha detto il compagno Pa-
squini — segna uno svilup
po della nostra strategia e 
della nostra politica: esso co
glie infatti tutto il nuovo che 
è venuto maturando sul pia
no interno e intemazionale e 
colloca la proposta della in
tesa tra le grandi componen
ti ideali e politiche della no
stra società nella ripresa di 
una nuova fase della rivolu
zione democratica e antifa
scista, di qualità e di valore 
tale da introdurre elementi 
di socialismo. Occorre vede
re come il respiro ideale e 
politico di questa impostazio
ne corrisponde al movimento 
di massa ed agli spostamen
ti di forze in atto nel piano 
internazionale e interno. 

Nella situazione internazio
nale, nonostante battute di 
arresto e ritorni indietro, la 
tendenza generale è quella di 
un processo di distensione ca
ratterizzato dalia dinamica 
dello spostamento in termi
ni progressivi di paesi, di po
poli, di rapporti tra gli Stati, 
e tra movimenti politici ed 
ideali anche assai diversi in 
Europa e nel mondo. 

Nel nostro paese, sia pure 
nell'alternanza delle situazio
ni politiche e in presenza di 
una permanente incapacità 
della DC ad affrontare le 
contraddizioni aperte nell'eco
nomia e nella società, la ri
sultante di fondo è di una cre
scita del movimento di forze 
sociali, di consapevolezza e di 
spostamenti politici ed anche 
di significative conquiste di 
portafa essenziale come quel
la della dislocazione nuova 
nel mondo del lavoro, delle 
regioni, della vittoria del re
ferendum. E* un fatto che 
neU'aggravarsi della crisi, 
carica di risvolti disgreganti e 
di manovre e di pericoli di 
involuzione, alcuni elementi 
decisivi del rapporto di forza 
nello scontro sociale e politico 
hanno conservato e accresciu
to capacità di presa e di in
tervento. Si tratta prima di 
tutto della capacità politica, 
delle esperienze unitarie, del
la visione nazionale della 
classe operaia che ha sapu
to battere spinte corporati
ve, settoriali, disgreganti. 
sempre presenti al fondo del
la crisi. 

Aperta è rimasta la pro
spettiva dell'unità sindacale. 
Ce stato un avvicinamento 
ed un collegamento con ceti 
medi che, pur con oscillazioni, 
hanno maturato una più for
te adesione o almeno una at
tenzione nuova al programma 
e alle proposte che andiamo 
avanzando. Cosi come • una 
elevazione di tono e di conte
nuto si è registrata nella bat
taglia democratica ed antifa
scista non solo per le grandi 
risposte nazionali agli atten
tati eversivi, ma anche per 
contributi ed interventi in 
ambiti nuovi della vita pub
blica e dell'apparato statale. 
Gli stessi recenti risultati 
elettorali costituiscono la con
ferma del progredire dello 
spostamento a sinistra. 

Questo non vuol dire certo 
che vanno sottovalutati i pe
ricoli di involuzione. La con
sapevolezza che la partita ri
mane aperta ci riporta al ca
rattere della nostra opposizio
ne all'attuale governo suHe 
scelte e le priorità contenu
te nella relazione e si valore 
dell'intesa politica da conqui
stare tra le forze popolari • 

democratiche come sbocco 
conseguente, unico, per usci. 
re dalla crisi. Nella lotta par 
conquistare nuovi rapporti di 
forza e cambiamenti nello 
orientamento delle forze po
litiche vi sono da superare i 
limiti dell'economicismo, vi
sioni unilaterali e parziali. 
'- E non solo nella lotta di 
fabbrica, ma, più in genera
le, sul posto che assume, ad 
esempio, la questione agra
ria nella politica di alleanze 
e sul ruolo di cerniera nella 
lotta sociale, nella battaglia 
autonomista di riforma dello 
Stato che spetta allo schiera
mento regionalista. 

TRIVELLI 
La piattaforma proposta per 

11 Congresso — ha esordito 
il compagno Trivelli —e chia
ra, lucida, coerente nel suo 
Insieme, corrispondente alla 
lunga esperienza, alla elabo
razione ed al confronto sui 
problemi nuovi, portati avan
ti dal nostro partito. Due 
questioni meritano di essere 
sottolineate e sviluppate: le 
peculiarità di questo XIV 
Congresso, che devono essere 
acquisite a tutto il partito e 
lo sviluppo della nostra oppo
sizione al governo Moro in 
questa situazione. Tali pecu
liarità risiedono nella piatta
forma politica generale e par

ticolarmente nella politica este
ra e nelle posizioni assunte 
6ulla collocazione internazio
nale dell'Italia, Si può e si 
deve operare — infatti — per 
mutamenti e progressi, per 
uno sviluppo democratico in 
direzione del socialismo, per 
una nuova direzione del pae
se non solo senza attendere 
un mutamento del quadro In. 
ternazlonale, ma senza colle
garlo preliminarmente al mu
tamento delle alleanze in cui 
l'Italia è oggi collegata. 

Il nostro accesso alla dire
zione del Paese comporta un 
modo di essere dell'Italia — 
in questo ambito geografico 
e politico — che favorisca e 
incoraggi tutte le tendenze 
alla distensione e alla coo
perazione economica, a mi
gliori e più adeguati assetti 
internazionali. 

Sottolineato 11 valore della 
proposta del «compromesso 
storico» contenuta nel rap
porto di Berlinguer, per il 
modo con cui si definisce la 
linea verso la DC, verso il 
PSI (un confronto non ner
voso è possibile e utile sul
la posizione di De Martino 
che sottolinea come asse del
la politica del PSI resti il 
rapporto con la DC) e le altre 
forze laiche progressiste. Tri
velli, si è soffermato sul pro
blema della nostra opposizio
ne. Richiamata la necessità 
di evitare contrapposizioni 
meccaniche e rigide e ricor
dati, evidenziati i limiti, la 
contraddittorietà, le insuffi
cienze del compromesso che 
ha portato alla costituzione 
del governo Moro, nonché la 
improponibilità del centro si
nistra organico, Trivelli ha in
vitato a non perdere di vista 
i punti positivi resi possìbili 
dalla lotta del PCI e delle 

forze democratiche: la sconfìt
ta del partito delle elezioni 
anticipate, il riconoscimento 
della nostra forza, della no
stra politica, le dichiarazioni 
di impegno antifascista, l'at
teggiamento verso i sindacati. 
Si tratta di elementi che dob
biamo spingere avanti e sul 
quali si misura il futuro del 
governo, al di là delle for
mule. 

Denunciata la profonda ina
deguatezza, il carattere arre
trato del programma econo
mico del governo. Trivelli ha 
sottolineato la necessità della 
lotta politica e sindacale per 
modificare tali indirizzi. Al
cuni punti programmatici (e-
dilizia, agricoltura, energia) 
possono essere un terreno di 
scontro e di confronto di linee 
per portare avanti la nostra 
battaglia di opposizione, per 
interventi produttivi e rifor
matori. 

Essenziale in questo scon
tro è il ruolo delle Regioni, 
il rapporto regioni-governo. In 
sostanza, si tratta di svilup
pare una linea di opposizio
ne che sia un momento del 
processo di avanzamento del
la svolta democratica, che non 
ponga in modo schematico i 
problemi di schieramento e la 
formula di governo, ma si 
concentri sui contenuti delle 
scelte politiche per andare ad 
una svolta democratica, non 
riducendo questa politica al
la richiesta, sommaria, di met
tere in crisi subito questo 
governo per sostituirlo con 
un governo di svolta demo
cratica. C'è ancora una fase 
di lotta politica per raggiun
gere questo obiettivo. 

RAGIONIERI 
Richiamatosi alla grande a-

spettativa che esiste nel pae
se verso il Partito comuni
sta, alla sua linea ed alla sua 
proposta politica, in rappor
to alia situazione nazionale 
ed intemazionale, alla crisi 
del mondo capitalistico, il 
compagno Ragionieri si è in
nanzitutto soffermato — sot
tolineandone il vaiore — sul
la prima parte della relazio
ne del compagno Berlinguer, 
che affronta le grandi questio
ni dell'assetto internazionale. 
Vi è il riferimento. In que
sta parte del rapporto, alla re
lazione di Lenin al II Con
gresso della Intemazionale 
comunista, sulle trasforma
zioni che cominciavano a deli
nearsi tra le varie zone del 
mondo, che determinavano 
una situazione oggettivamen
te rivoluzionaria, il cui sboc
co tuttavia dipendeva dalla 
capacità e dalla iniziativa di 
lotta del movimento operaio e 
dei partiti comunisti. La si
tuazione di oggi, in cui è cre
sciuta la coscienza della na
tura della crisi degli assetti 
del mondo capitalistico, e in 
cui si sono sviluppati il pe
so, 11 ruolo, l'area, del movi
mento operaio e dei partiti 
comunisti occidentali, degli 
stati socialisti, dei popoli e 
del paesi ex coloniali, (situa
zione ben diversa anche dal
la crisi del *29, in cui non vi 
era possibilità di Intervento) 
offre nuove possibilità di mo
dificazione degli attuali as

setti I fatti tendenziali Indica

ti ' da Lenin hanno dunque 
trovato sviluppo nel proces
so storico degli anni succes
sivi. In questo contesto inter
nazionale, in cui stretto è 
l'intreccio tra il momento eco
nomico e quello politico, 11 
rapporto di Berlinguer riaf
ferma giustamente l'esigen
za — che va sviluppata — di 
una politica estera positiva 
per l'Italia, verso l'Eurora 
e verso 11 Mediterraneo, che 
non deve smarrire questo nes
so strettissimo, tale da far 
compiere passi in avanti al pro
cessi di distensione e di coo
perazione intemazionale, •' * e 
che non si configuri né co
me antlsovietica, né antiame
ricana. Nel quadro di tale 
prospettiva va tuttavia ribadi
ta con grande energia la que
stione della difesa della so
vranità nazionale, affrontando 
con il dovuto impegno i va
ri aspetti del problema: le 
radici della alienazione del
la sovranità nazionale sono 
molto profonde e di lunga 
durata e investono gli aspet
ti politici, strategici e finan
ziari della presenza ameri
cana. 

La questione del «compro-
messo storico» trova nel rap
porto una giusta, adeguata e 
maggiore articolazione anche 
per il riferimento che contie
ne alle varie forze politiche 
e sociali del paese, che chia
riscono il tipo del rapporto, 
del confronto e dello scontro 
con la DC, sottraendo cosi 
questa politica ad ogni so
spetto di un monogamlco ab
braccio con la DC, che sareb
be mortale. Il tema va por-
tato avanti, nel confronto dia
lettico con la società e le for
ze politiche, al fine di battere 
e superare 1 punti di resisten
za che vi si oppongono. In 
questo trentennio si è assi
stito infatti ad una modifica
zione nella loro sostanza indi
viduale e nel loro reciproco 
rapporto delle forze che 
hanno contribuito alla lotta 
di Liberazione, da cui è na
ta la costituzione. Nel proce
dere su questa strada occor
re perciò dare sostanza alla 
costituzione, superando la di
varicazione fra l suol enun
ciati e la realtà dello stato 
italiano, che si è andato per
meando di una sostanziale 
dottrina anticomunista, per 
realizzare quel profondo 
processo di rinnovamento del 
paese per II quale il nostro 
Partito si batte con la forza 
ed il valore della sua linea 
strategica e politica. 

Il consuntivo critico oserl 
possibile del primo «compro
messo storico» ci porta a 
concludere che ancora fecon
do è II rapporto tra 1 grandi 
partiti di massa allora isti
tuito, ma che bisogna intensi
ficare la lotta per modifica
re la sostanza dello Stato ita
liano profondamente intrec
ciata col monopolio democri
stiano del potere. 

COSSUTTA 
La preparazione del Con

gresso nel giro di tre mesi, 
la necessità di un dibattito 
serrato, e aperto al confron
to con le altre forze politi
che, sulla base di un rappor
to così ricco com'è quello pre
sentato da Berlinguer — ha 
detto il compagno • Cossutta 
— propongono al partito un 
serio sforzo. Siamo davanti ad 
un Congresso di grande im
portanza sia per la verifica 
da compiere della linea del 
partito, che per il suo appro
fondimento e per una sua mi
gliore definizione. E si tratta 
di un dibattito che attraver
so un collegamento costante 
con l'impegno e l'iniziativa di 
lotta sui problemi della si
tuazione attuale deve portare 
ad ottenere un livello più 
alto di unità politica. 

L'analisi di fondo dei pro
blemi e della situazione del 
paese consentirà una miglio
re comprensione delle nostre 
scelte politiche e il supera
mento dei limiti e delle con
traddizioni che ancora regi
striamo nella nostra attività. 
Siamo oggi molto forti, ma 
proprio per questo abbiamo 
bisogno di una verifica rigo
rosa e di un confronto cri
tico. Le esigenze stesse poste 
dalla situazione del paese ri
chiedono che si possa espri
mere e che pesi tutto il no
stro potenziale di iniziativa e 
di azione. 

Per quanto riguarda 1 la
vori di direzione due sono i 
punti su cui è necessario so
pratutto agire: sviluppo di 
ima capacità di direzione più 
articolata per incidere meglio 
sui fatti, sull'intero arco dei 
problemi del paese; maggiore 
capacità di coordinamento nel 
lavoro di direzione esprimen
do quindi anche una più pre
cisa finalizzazione della nostra 
attività. 

Per quanto riguarda le que
stioni di merito, in partico
lare su tre problemi inten
do fare alcune considerazio
ni: rapporto partito-sindaca
ti; giovani; lotta al fascismo. 
Sulla prima questione, su cui 
certamente si discuterà nel 
corso dei congressi, di grande 
rilievo è il problema della 
unità sindacale organica. Noi 
ci siamo battuti, ci battia
mo e .ci batteremo perchè 
questo processo vada avanti. 
Ci battiamo per l'unità di tut
te le componenti del movi
mento sindacale, consapevoli 
che non vi sarà unità se non 
nell'ambito di una pluralità e 
diversità di posizioni. Si trat
ta di un processo che non 
può prescindere da quello per 
una convergenza tra le for
ze politiche comuniste, socia
liste, democristiane, tra le 
forze cioè più collegate alle 
masse operaie e dei lavora
tori. • 

Si tratta, è chiaro, di due 
processi distinti che si muo
vono nella loro rispettiva au
tonomia, ma che si influen
zano reciprocamente. Per 
quanto riguarda i problemi 
dei lavoratori va ribadita la 
necessità di un impegno di
retto del partito che deve 
esprimersi in modo autono
mo e apertamente. Le orga
nizzazioni comuniste, va ri
chiamato ancora una volta, 
non devono delegare al sinda
cato I problemi dei lavorato
ri, ma intervenire come è do
vere di un partito quale è 
fi nostro, su tutte le questio
ni che rivestono le lotte, I 
loro obiettivi, le loro stesse 
forme. Recenti rivendicazioni 
e recenti forme di lotta han

no aperto una polemica su 
oul abbiamo 11 dovere oltre 
che il diritto di intervenire 
criticamente. 

Al tempo stesso una parte
cipazione del comunisti impe
gnati nel lavoro sindacale al
la vita - politica del partito, 
fermi restando 1 principi! del
l'autonomia e della incompa
tibilità e nel loro pieno ri
spetto, è da considerare co
me una possibilità di arric
chimento e completamento 
della conoscenza dei vari pro
blemi e della realtà delle di
verse situazioni. ' * 

Per quanto riguarda 1 gio
vani è necessario superare ra
pidamente 1 difetti e le in
sufficienze che ancora perman
gono, proporci il raddoppio 
degli Iscritti alla FGCI in un 
breve periodo di tempo. Per 
realizzare tali obiettivi ò però 
anche necessario approfondi
re l'analisi delle cause che 
stanno a monte. Quindi mag
giore impegno del partito nel 
confronti dei giovani, supe

rare incertezze e difetti di 
orientamento, e sopratutto la
vorare con il massimo di ener
gia e capacità politica al rag
giungimento dello obiettivo 
principale, quello della con
quista delle grandi masse del 
giovani lavoratori. 

La tendenza a considerare 
interlocutori principali i grup
pi estremisti va respinta, il 
che non significa che non si 
debba portare avanti anche 
un'azione nel confronti di 
quei gruppi. Infine per quan
to riguarda la lotta antifa
scista, si devono sottolinea
re con forza i numerosi e 
importanti risultati ottenuti, 
l'ampiezza della mobilitazio
ne che 6i è creata nel pae
se. Tutto ciò conferma la giu
stezza della nostra linea. Una 
forte sottolineatura va fatta 
a questo proposito anche per 
quanto riguarda le modifiche 
di atteggiamento che si sono 
verificate nella stessa DC e 
I nuovi positivi rapporti che 
in " questo • campo si sono 
stabiliti con quel partito. I 
risultati ottenuti confermano 
che non sd deve attendere che 
la DC modifichi I suol orien
tamenti per stabilire un rap
porto con essa, ma che si 
deve anche stabilire tale rap
porto per agire nella dire
zione di una modificazione 
positiva della sua politica. 

Il problema è ora di an
dare avanti, sviluppando la 
mobilitazione di massa con
tro i disegni eversivi tenen
do conto delle esperienze di 
lotta delle ultime settimane. 
Indicativa ed esemplare in 
proposito è l'esperienza di Sa
vona basata sulla automobi
litazione delle masse, con la 
nascita dì forme nuove di 
iniziativa popolare, di lotta 
per isolare i fascisti e pre
venendo provocazioni e attac
chi. Si tratta di forme nuo
ve di lotta e di Iniziativa che 
vanno generalizzate in tutto 
II paese. 

GRASSUCCI 
In questi anni la nostra li

nea politica — ha esordito 
il compagno Grassucoi — ci 
ha permesso di essere un rea
le polo di aggregazione e di 
esercitare una reale egemo
nia; la proposta che oggi noi 
presentiamo a base del no
stro XIV Congresso si muo
ve in questa linea ed è giu
sto ribadire, come ha fatto 
Berlinguer, che il dibattito con-
gressuale deve caratterizzarsi 
come momento di intervento 
politico nella attuale situa
zione di crisi. Ciò è parti
colarmente urgente in rappor
to, appunto, al tipo di crisi 
che attraversiamo dalla qua
le non si può pensare di usci
re con il ricorso ai vecchi 
strumenti. " 

E' giusto anche riafferma
re la validità della nostra pro
posta del «compromesso sto
rico», avendo però chiarezza 
delle difficoltà che a tale pro
posito occorre affrontare sia 
sul piano sociale che su quel
lo politico. 

Sul piano sociale, va raf
forzato il lavoro di orienta
mento unitario tra la classe 
operaia perchè essa possa ren
dere più forte la sua capaci
tà di egemonia, la sua poli
tica di alleanza con gli altri 
strati sociali (ed è in questo 
quadro che va affrontato il di
scorso su forme sbagliate di 
lotta o su difetti di orienta
mento che possono venire al
la luce nel movimento) e 
vanno affrontati i problemi di 
organizzazione e di tenuta del
le lotte. -

Sul piano politico, la dif
ficoltà riguarda gli orienta
menti della DC e quelli del 
PSI. Per quanto riguarda la 
DC alle risposte negative da
te dai vertici di questo parti
to corrispondono spesso, a li
vello di quadri provinciali, 

orientamenti interessanti, con
vergenze unitarie (come ad 
esempio sulla questione dei 
consigli di quartiere, sulla 
scuola, ecc.) anche con pun
te autocritiche nei confronti 
della opposizione pregiudizia
le che è stata condotta ver
so il nostro partito. 

Dobbiamo però evitare un 
troppo facile ottimismo nel 
valutare questi orientamenti 
e nello stesso tempo dobbia
mo con forza respingere ogni 
interpretazione de del « com
promesso storico » come spar
tizione di potere. Al contra
rio, proprio perchè questa pro
posta è diretta ad una pro
spettiva di profondo rinnova
mento del paese, ci deve im
pegnare in un'azione di dura 
lotta alle strutture di potere 
della DC. 

Per quanto riguarda 1 so
cialisti, che in molte province 
non sono né nel centro sini
stra né alla opposizione, par
tendo proprio dal travaglio, 
dal malessere, dalla incertez
za che lo caratterizza in 
gran parte delle sue organiz
zazioni periferiche, dobbiamo 
avere la capacità di svilup
pare come è detto nella rela
zione, un confronto serio, una 
discussione franca ed aperta. 

QUERCINI 
La linea di politica estera 

che noi Indichiamo per l'Ita
lia — ha detto il compagno 
Quercini — si propone di li
berare dal peso del ricatto 
economico, politico e milita
re americano paesi, governi, 

forze economiche e politiche 
dell'Europa, di far svolgere 
ad essi un ruolo di autono
mia crescente, non partendo 
dalla fine, dalla conclusione 
del processo — dal rifiuto 
astratto e quindi paralizzan
te dell'equilibrio Internaziona
le esistente e perciò anche da
gli strumenti militari e po
litici in cui esso si esprime 
— ma, al contrario, muoven
do dalla situazione data e 
chiamando a questo impegno 
governi e forze che, nell'Eu
ropa occidentale ed orientale, 
sentono e vivono 11 • proble
ma di un'autonomia crescen
te dell'Europa proprio par
tendo dall'equilibrio politico-
militare esistente. 

Di grande rilievo — ha det
to Quercini — è nel rappor
to di Berlinguer l'analisi del
la crisi mondiale ed italia
na aperta sia a sbocchi nega
tivi o addirittura catastrofi
ci, ma anche a soluzioni di 
rinnovamento profondo, ri
spetto cui la stessa profon
dità della crisi può rappre
sentare uno stimolo ed un ac
celeratore. La coscienza nel
le grandi masse della porta
ta ideale di questa crisi è 
premessa indispensabile per 
conquistare tutto il nostro 
movimento, forze sociali e po
litiche diverse, a quella linea 
di coerenza e di rigore, a 
quel duro sforzo di tutto il 
popolo di oul si parla nel 
rapporto. 

E' la questione dei sacrifi
ci, delle compatibilità, sulla 
quale dobbiamo fare atti po
litici concreti che aprano 
processi politici reali all'in
terno della stessa DC, conqui
stino consensi nella società. 
Anche questo — lo dimostra 
l'esperienza politica siciliana 

.nel periodo più recente — 
è un modo per incidere, per 
dare colpi reali al sistema di 
potere della DC. andando ol
tre al momento pure indi
spensabile della denuncia più 
vigorosa. 

L'obiezione che viene por
tata alla linea del «compro
messo storico», e secondo cui 
si teme la fine del ruolo di 
opposizione e di controllo di 
una grande forza come la no
stra, quando non è alibi è 
pura diversione: essa si su
pera approfondendo il nostro 
discorso sull'allargamento del
la democrazia nel Paese, nel
la società, attraverso la cre
scita di momenti sempre più 
ricchi ed estesi di autonomia, 
di decentramento politico, am
ministrativo, di quel plurali
smo — ha concluso Quercini 
— che noi vogliamo oggi per 
avanzare verso la svolta de
mocratica, ma domani come 
garanzia reale che non ad un 
accordo di regime si andrà, 
ma ad un momento dinami
co, insieme ad altri, una nuo
va fase democratica ed anti
fascista. 

CASAUNO 
Di fronte all'impetuosa cre

scita di un vasto movimento 
imitarlo e di sinistra nel no
stro Paese — ha detto il com
pagno Casa lino — e alle re
sponsabilità nuove che nella 
crisi attuale ha acquistato il 
partito è necessario che i com
pagni tutti siano sempre più 
capaci di adeguare la loro 
azione e l'iniziativa politica 
al bisogno di dare risposta 
positiva e concreta ai proble
mi del Paese. 

Anche nelle zone tradizio
nalmente dominio della DC, 
dove — come in vaste zone 
del Mezzogiorno — imperava
no i metodi del clientelismo 
e della discriminazione anti-
operaia e anticomunista sono 
in atto nuovi processi unitari 
fra le masse popolari e fra 
le forze sociali e politiche. 
E' in questa situazione che 
i comunisti diventano sempre 
più spesso un punto di rife
rimento per larghi strati po
polari, per lavoratori, contadi
ni, giovani e donne. E' un 
successo questo della nostra 
linea che ha sempre cercato 
le più ampie convergenze di 
massa nell'affrontare e nel lot
tare per la soluzione dei pro
blemi. Ma è anche una 
condizione che ci pone la ne
cessità di sapere sempre me
glio esprimere il nostro ruolo 
di grande partito nazionale 
e popolare. 

Si rende necessario oggi — 
e il dibattito congressuale de
ve esserne occasione — un 
gande sforzo per adeguare il 
partito nel suo complesso alle 
necessità di orientamento po
litico e ideale delle grandi 
masse che ci seguono e che 
a noi guardano. Deve essere 
rafforzata l'attività di pro
mozione culturale, di cresci
ta intellettuale dei più gio
vani. E in questo senso un 
ruolo decisivo devono assol
vere le scuole di partito nel
la formazione di quadri co
munisti più attrezzati, a por
tare - con limpidezza e con 
fermezza la linea del partito 
nei luoghi di lavoro, nelle 
scuole, in tutti i momenti di 
confronto democratico. 

Anche 1 punti di vendita 
dei nostri libri (per cui oc
correrebbe una politica dei 
prezzi che ne favorisca me
glio l'acquisto), delle opere 
dei nostri maestri, di Gram
sci, di Togliatti devono essere 
rafforzati per offrire anche 
attraverso di essi uno stru
mento di orientamento ideale 
dei giovani e di tutti coloro 
— e sono oggi sempre di più 
— che vogliono richiamarsi al 
partito, alla parola e all'azio
ne del comunisti e che cer
cano nel PCI anche una gui
da Ideale per uscire dalla cri
si economica, sociale e mora
le del Paese. 

FANTI 
Col nostro 14. ' Congresso, 

con quello del PSI e con il di
battito interno alla DC — ha 
detto il compagno Fanti — si 
sta aprendo un grande mo
mento nella vita politica ita
liana. Per noi comunisti si 
tratta di verificare e precisa
re 1 nostri obiettivi generali 
e complessivi, in un momen
to in cui la loro attuazione 
diviene essenziale per far 
uscire 11 Paese dalla crisi. 

L'obiettivo racchiuso nella 

nostra parola d'ordine della 
svolta democratica coincide 
con l'esigenza di una svolta 
profonda che comunque deve 
intervenire nella vita del Pae
se. Anche per questo le inno
vazioni contenute nella rela
zione introduttiva per preci
sare la nostra linea, ci dan
no una maggior forza e ci 
consentono una migliore ca
pacità di intervento. Tali pre
cisazioni, infatti, non solo ser
viranno ad impostare con 
estrema chiarezza il nostro 
dibattito interno in vista e du
rante il prossimo Congresso, 
ma costituiranno anche una 
delle condizioni essenziali per. 
che la svolta del ' Paese sia 
una svolta democratica fonda
ta non su unanlsml formali 
ma sul modo in cui tutto 11 
partito, dal centro alla peri
feria, si muove, lotta e dispie
ga in pieno tutta la sua gran
de forza. 

Nei tre mesi che ci separa
no dalla scadenza congressua
le avremo anche modo di va
lutare sul plano operativo la 
attività del nuovo governo 
Moro che si propone come 
approdo ufficiale il ritomo al 
centro-sinistra, ma che qual
cuno dei suol esponenti già 
considera come una passerel
la traballante e inslcura per 
superare l'abisso In cui deter
minate forze volevano e vo
gliono far precipitare il 
Paese. 

Grande attenzione dobbia
mo prestare al dibattito Inter-
no al PSI: l'insofferenza e 
gli sbandamenti che talvolta 
si colgono in alcuni suoi qua
dri intermedi devono costitui
re un'occasione di arricchi
mento della proposta formula
ta nel rapporto di una di
scussione e di un approfondi
mento del nostri rapporti coi 
compagni socialisti, nel qua
dro di un processo di più 
elevata unità ideale e politi
ca della classe operala. 

Anche nella DC si avverto
no tensioni nuove che nasco
no da una sempre maggiore 
consapevolezza dello scardi
namento dell'intero sistema di 
potere su cui si è sostenuta 
la stessa unità interna dello 
Scudo crociato. Elemento es
senziale del monopollo di po
tere della DC è stato il suo 
dominio incontrastato dello 
Stato, sul suo apparato, sui 
suoi centri di potere econo
mico. Questo dominio sullo 
Stato è ora, però — ha detto 
Fanti — Irrimediabilmente 
scardinato. In questo senso la 
attuazione dello ordinamen
to regionale ha avuto un effet
to dirompente. Esso, infatti, 
non solo ha conquistato alla 
classe operaia, con le Regio
ni rosse, nuovi e più quali
ficanti punti di potere a li
vello istituzionale, ma ha an
che — ponendo il problema 
irrisolto del rapporto tra cen
tralismo e decentramento — 
introdotto all'interno del si
stema di potere nuovi e insa
nabili elementi di contraddi
zione; ha fatto maturare al
l'interno della stessa DC e del 
mondo cattolico un dibattito 
continuo. 

Il disgregarsi della funzio
nalità e dell'efficienza dello 
Stato non è un «male oscu
ro», ma la diretta conse
guenza dell'aggravarsi della 
crisi economica, • politica e 
morale del Paese e delle ri- -
sposte sbagliate o inadeguate 
delle forze di governo. Pro
prio nel momeno in cui l'in
tervento dei pubblici poteri è 
essenziale per dare una ri
sposta positiva — difficile ma 
possibile — alla crisi econo
mica. solo una rigorosa ope
ra di risanamento e di rinno
vamento dello Stato può con
sentire quel duro sforzo che 
la situazione richiede al Pae
se, può fornire quella rispo
sta alla stessa piattaforma 
sindacale che diviene impro
rogabile. 

Su questo fronte della lot
t a — h a detto Fanti — è 
cresciuta una nuova consa
pevolezza che ha trovato una 
delle sue espressioni più si
gnificative nella «Giornata 
nazionale delle autonomie» 
del 12 novembre. 

Noi abbiamo sempre soste
nuto che le Regioni non do
vevano essere intese come or
gani contrapposti agli orga
ni centrali dello Stato, ma 
abbiamo concepito il terreno 
del decentramento come raf
forzamento dell'unità nazio
nale. Ma nella realtà ci sla
mo trovati di fronte una con
trapposizione polemica e vio
lenta che vede oggi schiera
to l'intero fronte delle autono
mie contro la politica gover
nativa. La controversia é già 
aperta anche col governo Mo
ro (nonostante i buoni propo
siti dichiarati nei confrontt 
delie Regioni), e non su temt 
particolari e settoriali, ma 
sulla questione centrale del 
bilancio dello Stato, cioè sa 
un punto che qualifica com
plessivamente la politica go
vernativa. 

Il terna centrale che abbia
mo di fronte è quello deHa 
riforma dello Stato ed esso 
ci impone anche uno sforzo 
di elaborazione per superar* 
e battere le ipotesi di coloro 
che vorrebbero riproporre un 
modello di Stato liberal-bor* 
ghese, e per introdurre negli 
obiettivi di questa battagli* 
elementi di socialismo. 

Quella per il risanamento • 
il rinnovamento dello Stato 
è una battaglia decisiva. No 
prendiamo sempre più co
scienza anche in Emilia — 
ha concluso Fanti — dove 
raggravarsi della crisi Eazio
nate ha aperto una fase nuo
va nell'iniziativa del Parti
to. Se infatti ci fossimo rin
chiusi in una visione locali-
stica dei problemi saremmo 
certamente nei guai. Ma pro
prio per quanto abbiamo 
fatto per il collegamento na
zionale, che sempre più ab
biamo cercato di dare alla 
nostra azione, oggi più che 
mai la funzione nazionale del
l'Emilia può e deve dispie
garsi in tutta la sua pienezza» 
rovesciando sul piatto detta 
bilancia nella lotta per la 
svolta democratica il grande 
potenziale di lotta e di inizia
tiva che l'Emilia è in 
di esprimere, superando 
coraggio anche 1 limiti 
ancora sussistono. 
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